20 GIUGNO – XII DOMENICA T. O. [B] 
PRIMA LETTURA

Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?
Giobbe è nella grande sofferenza. Tre amici vengono a confortarlo e vogliono convincerlo che lui è un peccatore e per questo si trova in quella miserevole condizione. A questa accusa di peccato, Giobbe reagisce con tutte le sue forze, ribattendo punto per punto tutte le argomentazioni e le parole dei suoi tre amici. Esaurite tutte le argomentazioni, senza però che Giobbe si convincesse di peccato e i suoi tre amici ammettessero che Giobbe in verità non è un peccatore, interviene una quarta persona: Eliu, figlio di Barachele, il Buzita. Questi, saltando sia la tesi dell’innocenza e sia quella della colpevolezza, annuncia a Giobbe una profondissima verità: E se il Signore attraverso questa malattia ti stesse parlando o ti volesse comunica qualcosa? È questa la via da percorrere se vuoi risolvere il problema che ti tormenta. Tu, Giobbe, non sei saggio se pensi solo dal tuo cuore, dalla tua vita, dalla tua storia. Dio è oltre la tua vita, la tua storia, il tuo cuore. Dio è oltre tutto ciò che tu sei o sei stato o sarai.

Ecco il cuore delle argomentazioni sapienti e intelligenti di Eliu: Tu hai detto in mia presenza e il suono delle tue parole ho udito: “Puro sono io, senza peccato, io sono pulito, non ho colpa; ma lui contro di me trova pretesti e mi considera suo nemico, pone in ceppi i miei piedi e spia tutti i miei passi!”. Ecco, in questo non hai ragione, ti rispondo: Dio, infatti, è più grande dell’uomo. Perché vuoi contendere con lui, se egli non rende conto di tutte le sue parole? 

Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione.  Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte.

Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto. Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: “Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; mi ha scampato dal passare per la fossa e la mia vita contempla la luce”. 

Ecco, tutto questo Dio fa, due, tre volte per l’uomo, per far ritornare la sua anima dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi. Porgi l’orecchio, Giobbe, ascoltami, sta’ in silenzio e parlerò io; ma se hai qualcosa da dire, rispondimi, parla, perché io desidero darti ragione. Altrimenti, ascoltami, sta’ in silenzio e io ti insegnerò la sapienza» (Gb 33,8-33). 
Appena Eliu ebbe terminato il suo discorso, il Signore interviene dal cielo, in mezzo all’uragano. Non spiega a Giobbe il mistero della sua sofferenza. Il Signore allarga il discorso. Dice a Giobbe che nei cieli e sulla terra tutto è avvolto da un grande mistero che l’uomo non conosce. Possiamo dire che l’uomo è avvolto dal mistero allo stesso modo che è avvolto dall’aria.  Dinanzi al mistero ci si prostra in adorazione. Ecco le prime parole del Signore:
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?

Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa?

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! Sei mai giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo per l’ora della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra? Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo tonante, per far piovere anche sopra una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, per dissetare regioni desolate e squallide e far sbocciare germogli verdeggianti? Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada? Dal qual grembo esce il ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela? Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione? Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli? Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? Puoi tu alzare la voce fino alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua? Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: “Eccoci!”? (Gb 38,1-35). La mente dell’uomo è limitata, anzi gravata dai molti pensieri. L’adorazione del mistero è la sola risposta possibile. Sempre. 
LEGGIAMO Gb 38,1,8-11
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, 10 quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?
Dopo che il Signore ebbe manifestato a Giobbe anche il mistero nel quale vivono pure gli animali della terra, ognuno con il suo particolare mistero, la sua particolare vita, in apparenza senza alcuna razionalità, ecco cosa risponde Giobbe al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai!  Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42,1-6). Se il mare, la terra, il cielo e ogni essere animato e inanimato è nelle mani del Signore, sempre rimane nelle sue mani.  Dinanzi ad ogni evento della storia sempre dobbiamo prostrarci in adorazione. Signore è solo Dio. Noi non siamo signori. Se però siamo con Dio e viviamo con una forte e vera fede in Lui, tutto per noi si volgerà a bene, anzi al bene più grande. Vedere Dio che parla attraverso un mare in tempesta occorre molta fede, una fortissima fede. Ma Dio parla. 
SECONDA LETTURA

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. 
L’Apostolo Paolo cammina sulla terra, ma sempre con gli occhi fissi du Cristo Gesù e Questi Crocifisso. Cristo Crocifisso contempla con gli occhi del suo Spirito e di Cristo Gesù Crocifisso parla. Anzi possiamo dire che il suo Vangelo è Cristo Crocifisso: “È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 1,13-2,5). 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). Se si distolgono gli occhi da Gesù Crocifisso, all’istante vengono rivolti verso il mondo. Allora il Vangelo che si annuncia non è più una Parola che viene attinta nel cuore di Cristo Crocifisso e di conseguenza non può portare al cuore di Cristo Crocifisso. Si attinge la parola dal cuore del mondo, essa porterà al cuore del mondo. Ma noi sappiamo che il cuore del mondo non ama Cristo Gesù Crocifisso. Si attinge invece la Parola dal cuore di Cristo Gesù Crocifisso, essa sempre porterà al cuore di Cristo Gesù Crocifisso. Oggi la parola che si predica è attinta dal cuore del mondo e porta solo al cuore del mondo. Cristo Gesù Crocifisso è come se non esistesse. Anzi di Cristo Gesù Crocifisso oggi ci si vergogna. Neanche più deve essere esposto in forma visibile. Va tenuto nascosto. Lo si può esporre solo in qualche catacomba o in qualche grotta nascosta agli occhi di ogni uomo. Quando però il cristiano si distacca dal cuore di Cristo Gesù Crocifisso è dal suo stesso cuore che si distacca. Diviene un cristiano senza cuore. Può anche avere il cuore della sua vecchia umanità. Gli manca però il cuore della sua nuova umanità. Lui in Cristo è nuova creatura e necessariamente dovrà vivere con il cuore di Cristo Gesù Crocifisso. Creatura nuova, cuore nuovo, cuore di Cristo Gesù Crocifisso. Si vive con il cuore di Cristo Gesù Crocifisso, si pensa con questo cuore, si vive la stessa vita che fu di Cristo Gesù. 
LEGGIAMO 2Cor 5,14-17

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.
L’amore si Cristo ci possiede solo se noi possediamo il cuore di Cristo Gesù Crocifisso. Se siamo senza il cuore di Cristo Gesù Crocifisso, non siamo posseduti dall’amore di Cristo, non pensiamo con i pensieri di Cristo, non viviamo la vita di Cristo. Qual è la vita di Cristo Gesù Crocifisso? La sua piena consegna al Padre per la redenzione dell’uomo. Quale sarà la nostra vita vissuta con il cuore di Cristo Gesù Crocifisso? La piena consegna a Cristo Gesù perché Gesù ne faccia un dono al Padre per la redenzione di tutti i suoi fratelli. Ecco perché l’Apostolo dice che lui non guarda più nessuno alla maniera umana. Lui guarda tutti dal cuore di Cristo Gesù Crocifisso, perché Lui vive con il cuore di Cristo Gesù Crocifisso, con questo cuore vede, con questo cuore pensa, con questo cuore ama, con questo cuore conduce la sua missione evangelizzatrice. Con questo cuore vive da nuova creatura. Se vive da nuova creature, le cose della vecchia creatura non gli interessano più. Sono passate. La nuova creatura crea sempre cose nuove, perché il cuore di Cristo Gesù Crocifisso è sempre pieno di un amore perennemente nuovo. Mai l’amore del cuore di Cristo Gesù potrà divenire vecchio. 
LETTURA DEL  VANGELO
Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?».
È giusto offrire una riflessione ecclesiologia al brano del Vangelo che in questa domenica viene offerto alla nostra attenzione. Conoscere la Chiesa è conoscere Cristo. Conoscere Cristo è conoscere la Chiesa. La Chiesa è il corpo di Cristo. Cristo è il Capo del suo corpo. Non esiste Cristo senza la Chiesa. Non esiste il corpo senza il suo Capo. Cristo Gesù è sulla barca con i suoi discepoli. Nel mare avviene un grande sconvolgimento. Le onde sono minacciose. Coprono la barca. Quando questi sconvolgimenti avvengono, è segno di un vero giudizio di Dio sulla nostra storia, sulla nostra fede, sulla nostra vita di discepoli di Cristo Signore.  
La barca con Gesù nel mare della storia è vera figura, immagine della Chiesa. Anch’essa sarà sconvolta. Anche su di essa si abbatteranno le onde dell’eresia, degli scismi, della contrapposizione, della divisione, del peccato, degli scandali dei suoi figli. Quando queste cose accadranno è sempre per la sua purificazione e per il suo ritorno nella pienezza della verità e della carità. Il peccato sconvolge. La carità dona pace. Il peccato distrugge. La carità edifica e conduce al porto sicuro del cielo. 
Perché lo sconvolgimento non danneggi la barca della Chiesa, Gesù deve essere sempre in essa. Che dorma o che vegli non ha alcuna importanza. È necessario però che sia sulla barca. Se Lui è sulla barca, questa mai affonderà. Se viene tolto da essa, per la barca non vi sarà un futuro di salvezza. Essa sarà travolta dalle onde dei pensieri dell’uomo e si immergerà nella loro idolatria ed empietà. Come facciamo a sapere se Cristo è nella nostra barca o è fuori di essa?. È nella nostra barca se noi siamo Chiesa fondata su Pietro, se camminiamo con Pietro, se Pietro è sulla nostra barca, se noi siamo nella barca nella quale vi è Pietro. Se vi è Pietro vi è anche Gesù. Se Pietro è assente e assente anche Gesù. Lo sconvolgimento non ci risparmierà. Siamo Chiesa senza Cristo e solo Lui ha la potestà di intimare al vento di ritirarsi, scomparire. Chi è Cristo Gesù? È la sola persona che nello sconvolgimento e nelle bufere della storia fa sì che la Chiesa rimanga sempre intatta, non subisca alcun naufragio, non si spezzi contro nessuno scoglio di eresia, empietà, idolatria, falsità, inganno di Satana, immoralità. Lui però deve essere sulla barca, non fuori di essa. È nella barca se anche Pietro è in essa. Pietro e Cristo Gesù devono essere una sola presenza. Mai potranno dividersi.

Chi divide Cristo da Pietro, nella sua barca non ha Cristo, perché Cristo e Pietro sono una sola barca, non due. Non vi è la barca di Cristo e quella di Pietro. Vi è la barca di Cristo affidata a Pietro. Chi mai affonderà è la barca di Pietro, le altre barche possono anche affondare e di fatto affondano. Senza Cristo esse sono senza alcuna sicurezza. Quando il mare si sconvolge, esse rimarranno sconvolte. Quella di Pietro invece raggiunge la riva del Cielo. È grande il mistero della Chiesa ed è divino e noi di essa siamo parte, siamo suo corpo, sua vita nella storia e nell’eternità, sulla terra e nei cieli eterni. Al Signore ogni giorno va chiesta la grazia di amare la Chiesa come Lui la ama e di servirla come Lui la serve: con il suo amore crocifisso. Per questo Lui ci deve dare il suo cuore, la sua anima, il suo Spirito. Ecco quanto è grande l’amore di Cristo Gesù per la sua Chiesa: “Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,25-27). 
Per amare la Chiesa come la ama Cristo Gesù dobbiamo amarla con il suo cuore in noi. L’Apostolo Paolo consuma la sua vita per la Chiesa, perché Lui vive con il cuore di Cristo Gesù: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20).  Il cuore di Cristo lo deve impiantare in noi lo Spirito Santo con perenne opera quotidiana. Un solo giorno separati dallo Spirito Santo e di nuovo la carne riporterà il nostro vecchio cuore in noi e noi ameremo dal peccato la Chiesa. Non la possiamo più amare dal cuore di Cristo, perché il cuore di Cristo non governa più la nostra vita. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 4,35-41
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva.  Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».
Riflettiamo ora sulle parole che Gesù rivolge ai discepoli: “Perché avete paura? Non avete ancora fede?”. Qual è la fede che i discepoli ancora non hanno? Essi hanno la fede che se svegliano Cristo Gesù e Cristo Gesù comanda alle onde e al vento, tutto finirà e sarà una grande bonaccia. Mancano ancora della fede che basta la sua presenza nella barca perché essa non subisca alcun danno. Ancora questa fede non è nel loro cuore. Essi devono avere la stessa fede di Gesù Crocifisso. Gesù sa che il Padre è con Lui. Sa che Lui è con il Padre. Se il Padre lo ha portato in mezzo al mare tempestoso della croce, di certo non lo ha portato per farlo soccombere per sempre. Lo ha solo portato per provare il suo amore, la sua pietà, la sua obbedienza, la sua generosità nel dono della sua vita al Padre. Tutte le tempeste vissute per il Vangelo sono per noi prova.
Chi è nello Spirito Santo sempre si chiede: “Perché il Signore mi sta facendo passare attraverso questo mare tempestoso? Perché mi sconvolge con queste onde tumultuose? Perché oggi la mia via passa per questa sofferenza, questo dolore spirituale e anche fisico intenso?”. La risposta è una sola, se data nello Spirito Santo: “Perché il Signore vuole provare la mia fedeltà, il mio amore, la mia fede, quanto è pronta la mia obbedienza, quanto è sollecita la mia volontà a mettere nelle sue mani la mia vita”. Sempre il Signore prova la fede di ogni credente in Cristo Gesù. Oggi il cristiano è messo durante alla prova. La sua vita si trova immersa nel mare tempestoso e tumultuoso del pensiero del mondo. Oggi il cristiano però non solo non sta svegliando Cristo Gesù perché venga e liberi da questo assedio del pensiero del mondo. In più lui stesso beve questi pensieri – che sono acqua salata con il sale della perversione, della cattiveria, della malvagità, di ogni immoralità – ritenendoli giusti e santi e a sua volte li dona perché altri discepoli di Gesù li bevano. È la totale perdita della fede. Per ogni pensiero del mondo che noi beviamo, cadiamo dalla prova. Non ci riveliamo essere veri discepoli di Gesù. Attestiamo al Signore Dio nostro che il mondo può conquistarci con grande facilità. Chi è oggi il cristiano dinanzi agli occhi del suo Signore? Un conquistato dal mondo. L’Apostolo Paolo mai è caduto in una sola prova. Lui è il conquistato da Cristo Gesù e rimane in eterno il conquistato: “Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,12-14). Ecco il fine di ogni prova: attestare che il cristiano è il Conquistato da Cristo Gesù e in eterno rimane il Conquistato. Se diviene il conquistato dal mondo, non è più cristiano. 
Madre di Dio, ottieni la grazia di superare tutte le prove della nostra fede. 
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